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L’APICOLTORE 169

Quanto agli attrezzi, è invenzione nostrana il coltello a riscaldamento,
mentre abbiamo smelatori a rivolgimento automatico molto meno complicati
e costosi dei migliori dell’estero.

Quali trovati ci serba l’avvenire? L’ultima parola è ben lontana ancora.
Aspettano ancora una soluzione il facile e rapido cambio delle regine vecchie,
la disopercolazione meccanica dei favi e i mille perfezionamenti secondarii
della pratica apistica. Già si fece qualche tentativo per estrarre il miele senza
togliere i favi dal melario, nè scacciarne le api ; e si riuscì. La cosa, però,
non è pratica ancora; ma verrà giorno che lo sarà. Da un giorno all’altro
c’è sempre da aspettarsi liete sorprese. E la produzione economica della cera?
Sol che si riuscisse a produrre in cera, e collo stesso lavoro, il valore che si
produce in miele, sarebbe già un bel vantaggio, per lo sgombro del mercato ecc.
Pare che ci si riesca, o quasi, nei tropici. Forse ci riusciremo anche noi.
Laboremus fidenter. La nostra occupazione è fra le più dilettose che si co
noscano, appunto perchè ha sempre una promessa da fare, sia poi di ordine
intellettuale od economico; e per lo più la ;nantiene~.

IL REDATTORE.

z

C. DADANT iN ITALIA

Come a suo tempo abbiamo comunicato nell’Apicoltore, il sig. Dadant
ci aveva scritto da Hamilton (Stati Uniti) che sarebbe giunto in settembre
a Milano, per visitare l’italia e per conferire coi nostri apicoltori circa le
qualità, l’allevamento e l’esportazione delle regine italiane in America. Scopo
precipuo della visita, come il sig. Dadant fece sapere nell’American bee-journal,
era quello di potersi formare un’opinione personale nelle divergenze d’apprez
zamento che sulle qualità della nostra tazza d’api si sono delineate specialmente
tra gli apicoltori svizzeri e tedeschi da una parte, contrarii, e gli apicoltori
d’ogni altro paese, americani specialmente, favorevoli alle api italiane. i ri
sultati delle sue osservazioni il sig. Dadant li farà conoscere nell’Arnerican
bee-journal.

Diamo intanto dalle relazioni ricevute, un breve resoconto della venuta
del sig. Dadant fra noi. Non è il caso di presentare il nostro ospite ai lettori
dell’Apicoltore, tanto il nome dei Dadant è, da tempo assai lungo, apprezzato,
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ed anche amato dagli apicoltori italiani. Diremo solo, per i colleghi nuovi,
che il padre suo, Charles, ebbe larga rinomanza, di qua e di là dell’Atlantico,
come uno dei ~iù grandi pratici e teorici dell’apicoltura che siano mai stati;
essendo riuscito ad ottenere, colla coltivazione intensiva di circa 500 alveari,
tali prodotti, che lo additarono all’ammirazione dei colleghi americani, pur
abituati alle grosse ci/re, e sollevarono alla ricchezza la sua /amiglia; ed avendo
pro/uso nei giornali apistici dei due mondi tal somma di osservazioni e d’idee
geniali, in uno stile piano, lucido e persuasivo, da assicurarsi un posto tra
i classici dell’apicoltura.

Non vorremmo ora parere adulatori del figlio suo, Camillo, venuto /ra noi,
che di adulazioni non ha davvero bisogno. Ricorderemo solo che i suoi articoli
sono anch’essi ricercati dai giornali apistici dell’America e dell’Europa,
che è il Direttore e proprietario dell’American bee-journal, e che i suoi col
leghi lo elessero a Presidente dell’Associazione Nazionale degli apicoltori
americani. Quando avremo aggiunto che è un aUett qoso e costante amico del
l’italia e delle cose nostre, avremo detto abbastanza.

LA REDAZIONE.

Proveniente dalla Svizzera, ove fu ospite del distintissimo Ed. Ber
trand ed ebbe lunghe conferenze a Belmont (Boudry), Neuch~tel con
M. Gubler, valente redattore del Bulletin de la Société Romande d’apicul
ture, il signor Dadant si incontrò a Milano il ~ settembre p. p. col Presidente
ed il Vice-Presidente della nostra Associazione, il Conte Visconti ed il
Dott. Triaca.

L’incontro col sig. Dadant e la gentile sua signora fu oltremodo cordiale.
Venne visitata la città e specialmente il Duomo ed il Castello Sforzesco.
Una lunga conferenza con uno dei signori F.lli Piana, che hanno im

portante apiario di oltre duecento alveari a Barengo in Provincia di Novara,
e che fanno allevamento razionale di regine, ha chiuso la giornata.

Il giorno seguente i coniugi Dadant, accompagnati dal Dott. Triaca
si portarono a Cernusco sul Naviglio, ove con grande soddisfazione visi
tarono la si interessante artistica residenza del Conte Visconti e della gen
tilissima sua figlia la Contessina Valentina, accolti ed ospitati colla maggiore
cordialità e cortesia.

Dedicarono i coniugi Dadant il 6 ed il q settembre a visitare
Venezia.

Il giorno 8 settembre i signori Dadant si trovarono a Bologna
col Conte Visconti, col Prof. Cotini consigliere delegato della Federazione
apistica italiana e col Dott. Triaca, e visitarono a San Ruffillo, a pochi
chilometri da Bologna, il grande stabilimento per allevamento di regine
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C. P. Dadant e la sua signora (1-2) fra apiccltori italiani a Faenza il ~ settembre 1913.
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del Sig. Enrico Penna, ospitati colla più gentile cordialità dall’intera di
stintissima famiglia.

Il sig. Dadant ha percorso la vasta proprietà, ove erano razionalmente
collocati seicento nuclei d’allevamento, ha visitato gli apiarii speciali, ed
i particolari impianti, tutto attentamente osservando; ed annotando di
continuo i ragguagli dati dal Sig. Enrico Penna colla più cortese spontaneità

Il sig. Dadant fu veramente sorpreso di sì esteso impianto, sì razional
mente sistemato e diretto ; e ne farà oggetto di importante relazione nel
l’American bee-journal.

Noi ci riserviamo di riprodurre dal periodico americano gli apprezza
menti del Dadant.

Apiario del sig. Enrico Penna. — Arniette per ailevamento delle regine.

Siamo gratissimi alla distintissima famiglia Penna, ed in particolare
al sig. Enrico, che volle compire con atto cortesissimo la giornata, portando
sulla sua automobile i coniugi Dadant ai più interessanti punti della città
di Bologna, prima della partenza alla sera per Faenza, onde conferirvi
il giorno seguente con un gruppo di apicoltori delle Marche.

Fin dalle prime ore del mattino del giorno g, gli apicoltori della Ro
magna e del Bolognese hanno cominciato ad affluire all’albergo, dove il
sig. Dadant era alloggiato, con la sua egregia signora, il Conte Alfonso
Visconti di Saliceto, il Prof. Cotini, ed il Dottor Triaca.

In breve il numero dei convenuti raggiunse la bella cifra di 40 tanto
era il desiderio di conoscere l’illustre uomo.

Presentati gli apicoltori, conferirono questi con molta compiacenza
col signor Dadant, che richiese in particolare ragguagli sul mal di Maggio
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e sulle cause di questa malattia. Venne fatto un gruppo fotografico; e
seguì quindi la visita a due dei più caratteristici opifici di Faenza: la Fab
brica di ceramiche artistiche dei Fili Miniardi e l’Ebanisteria Casalini;
interessantissime, oltre che per i progressi tecnici raggiunti, per la tradi
zione d’arte con amorevole cura custodita.

Quindi gli apicoltori si riunirono in fraterno convito, improntato alla
più schietta cordialità.

Allo spumante si alzò il Conte Visconti, uno dei fondatori, nel ‘867,
della nostra Associazione d’Incoraggiamento per l’Apicoltura. per ringra
ziare la signora ed il signor Dadant per la graditissima visita ; si disse
fiducioso che gli illustri ospiti sarebbero tornati in America convinti che

Apierio del sig. Enrico Penna. Arniette per allevamento delle regine.

noi non siamo solo i custodi dei tesori artistici trasmessici, ma che sappiamo
anche, con vitalità nuova, giungere, nelle scienze e nelle industrie, al li
vello delle più progredite nazioni. Mandò infine un saluto affettuoso al
Cav. Andrea de Rauschenfels ed a Vincenzo Asprea.

Rispose il signor Dadant per mezzo del Dott. Triaca, ringraziando per
la cordiale accoglienza; si disse ammirato per i progressi in ogni campo
da lui constatati nel suo viaggio in Italia, e si dichiarò lieto che nei suoi
figli scorra anche sangue italiano, poichè la sua egregia signora è di famiglia
d’Ancona.

Per conto proprio il Dottor Triaca ringraziò il sig. Dadant del suo cor
tese apostolato a favore dell’ape italiana, per lunghi anni da lui importata
in America, e che ora è venuto a visitare ed esaminare con sì amorosa cura
nel nostro paese, per quindi renderne conto ai suoi compatrioti dalle pa
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gine dell’A merican bee-journal, il simpatico fratello maggiore dell’Api
coltore col quale ha comuni le aspirazioni.

Per incarico dei colleghi, il sig. Gaetano Piana, ringraziato l’illustre
ospite della graditissima visita concessa, rilevò come il progresso raggiunto
dall’apicoltura in Italia sia specialmente dovuto all’Associazione di Mi
lano della quale era lieto di salutare la presidenza nella persone del Conte
Visconti e del Dott. Triaca; alla Federazione Apistica, di cui era presente
l’ottimo direttore Prof. Cotini, non che a benerneriti apostoli, come
il signor Ettore Bovelacci, indefesso divulgatore dell’apicoltura nel
Forlivese.

Infine, presentato dal signor Bovelacci, ii poeta Bandini, un popolano

li Sig. c. P. Dadant, e, nel centro, il Sig. Enrico Penna coi suoi apicoltori.

appassionato apicoltore, recitò una breve poesia, descrivente con fresca
ingenuità la vita delle api.

Levate le mense, il signor Dadant confeil con diversi apicoltori, e
fra gli altri col distinto insegnante signor Carlini, che presentò una serie
assai interessante di fotografie destinate ad illustrare le sue conferenze
apistiche. Mostrò poi il signor Dadant una splendida serie di fotografie,
illustranti le meraviglie dell’ingegneria americana.

Nel pomeriggio il signor Dadant con la sua eglegia signora, il Conte
Visconti, il Prof. Cotini, il Dott. Triaca, il signor Bovelacci ed alcuni
apicoitori visitarono in una rapida gita automobilistica qualche apiario
della regione.

Particolarmente interessante fu la visita all’apiario del signor Gae
tano Piana, a Castel San Pietro. Il signor Piana si dedica all’alleva
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mento razionale delle regine in modo accuratissimo, e fa l’esportazione.
Pratica l’apicoltura nomade; ed ha il suo laboratorio corredato di ogni
attrezzo moLo bene appropriato all’uso al quale deve servire. Il signor
Dadant ha conferito lungamente col signor Gaetano Piana con vivo in
teresse, prendendo parecchie annotazioni; mentre la degnissima signora
madre del signor Piana intratteneva amabilmente la signora Dadant,
che fu ben lieta di mostrare le fotografie dei suoi primi tre nipotini.

Nel giorno seguente i signori Dadant ed i loro compagni partirono
per For]i, ospiti del signor Bovelacci, per visitarvi la pubblica e gratuita
scuola di apicoltura da questi ivi regolarrnen~e stabilita.

Il signor Dadant osservò con compiacenza i due apiari, il labora

Il sig. c. P. fladant all’Apiario del Sig. Gaetano Piana (i! prhno a sinisfra)

tono ed i] magazzino, quest’ultimo liberalmente dal signor Bovelacci
messo a disposizione della Federazione Apistica Italiana; si soffermò
specialmente a considerare le fotografie dei gruppi di frequentatori e
frequentatrici dei corsi d’apicoltura, dei quali solo in quest’anno il nu
mero è salito a circa So.

Alle 4 del pomeriggio i signori Dadant col Prof. Cotini partirono per
Ancona a visitarvi i parenti e la sede della nostra Federazione.

Nei locali della Federazione Apistica si riunirono I’ ii settembre
vari soci, tra i quali alcuni delle provincie limitrofe per conversare col
signor Dadant di cose riguardanti l’apicoltura, come da suo espresso
desiderio, per essere edotto dei locali sistemi della coltura dell’ape, delle
risorse mellifere, delle sue principali malattie, ecc.

Dopo aver offerto un dejuner ai signori Dadant all’Hotel Roma e Pace
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l’intera comitiva si recò in automobile a visitare il grandioso apiario
del Dott. Colantoni alla Baraccola con tutto l’annesso riguardante l’in
dustria, il tutto tenuto nel massimo ordine e con la maggiore accuratezza,

La signora Colantoni, che faceva gli onori di casa, offerse uno squisito
rinfresco e il Dott. Colantoni brinclò agli illustri ospiti ritenendosi onorato
di così bella visita.

Nella mattinata del 12 settembre il sig. Dadant prese molto interesse a
conoscere dettagliatamente il funzionamento e l’organizzazione della Fede
razione Apistica Italiana, la maggiore associazione fra gli apicultori italiani
che ha sede nella nostra città e che in forma collettiva si occupa del collo
camento di qualche migliaio di quintali di miele specialmente con l’e
sportazione. Nel pomeriggio i signori Dadant visitarono la città ed i din
torni, soffermandosi nel villino del Prof. Cotini in Posatore, al quale è an
nesso un piccolo apiario razionalmente condotto.

Gli illustri ospiti riportarono la migliore impressione della nostra città
e delle campagne e la signora fu ben lieta di aver potuto trovare qui al
cuni suoi cugini, essendo il suo genitore un Marinelli di Ancona che emigrò
in America circa 8o anni or sono.

Il sig. Dadant fu assai spiacente di non poter accettare l’invito del
sig. Di Bene di portarsi negli Abruzzi, e visitare l’Italia meridionale; ed
in altro viaggio si propone di sbarcare a Napoli, e percorrere innanzi tutto
l’Italia meridionale e le isole.

I signori Dadant giunti il 14 settembre a Roma visitarono rapidamente
la città. Essi sostarono a Firenze; ove erano attesi dal gentilissimo
signor Ing. Guido Martini con altri apicoltori, che vivamente desidera
vano di ricevere ed onorare i degni ospiti; e si ignora per quale for
tuito incidente non avvenne l’incontro. Arrivarono il 19 settembre a
San Remo ricevuti con ogni cortesia dal sig. Ing. Cav. Capponi, che li volle
suoi ospiti, li guidò per le ville e la vecchia città, e fece presente di
gentili ricordi.

I coniugi Dadant lasciarono l’Italia diretti a Nizza il 20 settembre p. p.
vivamente memori e grati agli apicoltori italiani delle cortesie ricevute.
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